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Le critiche del PCI al centro-sinistra abruzzese 

Fondi non spesi, cose 
non fatte, ecco il 

bilancio della giunta 
La conferenza stampa a Pescara - 183 miliardi di residui passivi 
per l'agricoltura - Su 50 consultori programmati realizzati la metà 

Dal nostro corrispondente 
PESCARA — Un anno e mez
zo fa la DC abruzzese mette
va fine (con un netto rifiuto 
a portare avanti nei fatti c-
gni programma di riforma) 
alla esperienza di una mag
gioranza che con il e intròni-
to dei comunisti aveva per
messo alla Regione Abruzzo 
uno sforzo programmai irò e 
legislativo senza precedimi. 

Prevalse allora nella DC la 
diresa ad oltranza del suo 
sistema di potere improntato 
ai vecchi sistemi clienMiri e 
assistenziali e inconciliabile 
con qualunque idea di rinno
vamento. E i fatti e i dati 
che si contano in questa line 
legislatura mostrano che ia 
svolta è compiuta sino in 
fondo. 

La piena occupazione è ri
masta un mito; lo dicono i 
2.1 mila giovani in cece-i di 
prima occupazione. E le 
mancate risposte alla crisi di 
una grossa parte del sistema 
industriale della regione (ve
di il settore tessile e le vi
cende delle aziende ex Monti 
e GEPI) mostrano in pieno 
l'incapacità di affrontare e 
sciogliere nodi che mettono 
in discussione centri ii pote
re. Nulla è stato fatto per 
affrontare i problemi dell'e
conomia sommersa, per il 
riequilibrio territoriale, per 
un programma energetico. 

Questo « bilancio fallimen

tare di un governo che non 
sa governare » è stato illu
strato nel corso di una con
ferenza stampa da Luigi 
Sandirocco, segretario regio
nale del partito, e da Franco 
Cicerone, capogruppo comu
nista al consiglio regionale. 
« La stessa fase legislativa 
conclusiva, convulsa e pastic
ciata sino all'incredibile — 
ha detto Sandirocco — ha 
messo a nudo l'estrema de
bolezza politica di una giunta 
spaccata al suo interno, 
spaccata all'interno della 
maggioranza (DC-PSDI-PRI) 
che la sostiene e spaccata al
l'interno dei singoli partiti. 
Non è un paradosso perciò 
che soltanto la capacità di 
governo dell'opposizione ha 
consentito l'approvazione di 
leggi e provvedimenti assai 
importanti ». 

« La caratteristica di questa 
giunta ò la sua incapacità a 
governare » ha aggiunto Cice
rone « e la questione dei re
sidui passivi ne è la prova 
più lampante. Al 31 dicembre 
1979 risultano impegnati e 
non spesi dalla Regione A-
bruzo la bellezza di 430 mi
liardi, che è un record na
zionale di incapacità anche a 
spendere i soldi che si han
no, ed è un primato difficil
mente eguagliabile. 

I settori più colpiti sono 
l'agricoltura, dove si è riusci
ti a non spendere ben 186 mi

liardi e la Sanità « gioiello » 
dell'assessore Anna Nenna 
D'Antonio, con 76 miliardi. 
Un altro « piccolo » particola
re, dei 300 milioni stanziati 
per interventi a tutela della 
salute degli ambienti di lavo
ro neppure una lira è stata 
spesa. 

Se si guarda poi ai servizi 
sociali si ha il livello es-itto 

dell'* inciviltà » politica di
questo governo regionale Sui 
52 asili nido programmati e 
finanziiti. solo 13 sono stati 
realizzati- dei consultori, in
vece, di 50 programmati ne 
sono stati aperti solo In me
tà, e di questi ben 17 da co
muni amministrati dalle si
nistre. <r La DC — ha detto 
Sandirocco a conclusane del
la conferenza stampa ha la 
grande responsabilità di ave
re fatto fallire una occasione 
storica per la soluzione dei 
problemi nuovi e antichi di 
una regione, che nonostante 
l'azione frenante di questo 
partito, cambia ed ha biso
gno di una direzione politica 
adeguata. 

Per questo noi. insieme ai-
compagni socialisti, dic'amo 
che occorre una nuova dire
zione politica e una giunta di 
alternativa democratica ed u 
nitaria al sistema di potere 
de ». 

Sandro Marinacci 

Nuove manovre della giunta regionale rischiano di aggravare la già precaria condizione di 10.000 braccianti lucani 

La campagna 
chiusi 

Alla Federbraccianti regionale sono seriamente preoccupati - Il compagno Carbone: « Dobbiamo riprendere la lotta per costringere il governo 
regionale a sbloccare i fondi, da tempo ibernati» - Situazione migliore se la giunta avesse recepito il contratto - Motivazioni pretestuose 

Ad Orosei la Nato 
si esercita, 
i pescatori invece 
fanno la fame 
NUORO — Da tre mesi non 
lavorano a causa delle e-
sercitazioni militari NATO 
sulle coste di Orosei: i pe
scatori della zona e le lo
ro famiglie sono letteral
mente alla fame.1 Per que
ste ragioni hanno inoltrato 
un esposto al presidente 
della Repubblica. Sandro 
Pertini. al presidente del 
consiglio Francesco Cossi-
ga. e al presidente della 
giunta regionale sarda 
Alessandro Ghinami, chie
dendo 42 milioni di inden
nizzo « per l'inattività for
zata di 3 mesi, derivata 
dalla ordinanza del coman
do militare del basso Tir
reno per le esercitazioni 
svoltesi sulle coste nuo-
resi ». 

Antonio Dossena, presi
dente della cooperativa e II 
Risvezlio », che raggrup
pa una ventina di pescato

ri, scrive: « La NATO non 
paga, la regione nemme
no. Siamo tutti nella più 
nera miseria. Chiediamo 
almeno un anticipo di quan
to dovuto, per alleviare le 
tragiche condizioni delle 
nostre famiglie. 

Le esercitazioni sono ca
dute nel trimestre aprile-
giugno, che ò quello più 
favorevole per la pesca. 
Proprio in questi mesi si 
rimedia alla penuria in
vernale. Ma stavolta nien
te, non possiamo uscire 
per esercitare il nostro la
voro di pescatori a causa 
del divieto del comando 
militare ». 

Il divieto di pesca per le 
esercitazioni NATO ha già 
provocato — come è noto 
— manifestazioni popolari. 
con l'intervento degli am
ministratori comunali, a 
Siniscola, Santa Maria Na-
varrese. e Orosei. 

Il nosocomio di Cagliari bloccato dalla protesta dei dipendenti coinvolti nello scandalo 

Non vogliono tornare a lavorare in corsia 
gli «imboscati» dell'Ospedale Civile 

T 

La Cisl e il sindacato autonomo spalleggiano gli « ammutinati » • Documento della Cgil e della Uil sulla dram
matica situazione delle strutture sanitarie - Continua l'inchiesta della commissione Sanità del consiglio regionale 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — All'Ospedale Civile 
di Cagliari lo scandalo degli imbo
scati. scoppiato nei giorni scorsi, 
ha spinto ie clientele democristia
ne a sferrare una controffensiva 
che ora minaccia di avere conse
guenze drammatiche per i degenti. 
Decine e decine di dipendenti (cir
ca 200. ma gli « irriducibili » si so
no. ridotti negli ultimi giorni ad 
una settantina) non vogliono sa
perne di tornare ad esercitare le 
mansioni per cui erano stati as
sunti. in molti casi senza concorso 
e senza alcun titolo. Abituati ad 
essere utilizzati come galoppini de
gli uomini di governo e di sotto
governo, hanno così deciso di «am
mutinarsi». Infatti, rifiutano di 
rientrare nelle corsie o nelle cuci
ne, e per far valere le loro «ragio
ni illegali» hanno occupato gli uf
fici del commissario ed altri reparti 
degli ospedali S. Giovanni di Dio 
e SS- Trinità. 

Dall'indagine che viene portata 
avanti dalla commissione Sanità 
del Consiglio Regionale Sardo, die
tro una precisa iniziativa del grup
po comunista, vengono alla luce 
fatti gravissimi. In primo luogo si 
è scoperta la lunga fila degli im
boscati. Tanti dipendenti sono col
locati in mansioni diverse rispetto 
alle qualifiche per cui erano stati 
assunti. Tanti altri sono stati as
sunti all'ultimo momento. E' il «re

galo» del disciolto consiglio di am
ministrazione dell'ente ospedaliero 
al commissario nominato dalla Re
gione. Naturalmente chi aveva le 
redini del consiglio di amministra
zione era la DC, e nella fattispecie 
il ragionier Filippo Birocchi, demo
cristiano di ferro, capofila della 
destra più anticomunista e conser
vatrice. 

Sulla « gestione allegra », sempre 
tenuta sul filo delle irregolarità 
bisogna assolutamente mettere or
dine. Se non si buttano via i «frut
ti marci» il problema della salute 
pubblica — in una città già grave
mente provata in questo settore — 
rischia di diventare irrisolvibile. 

Questa degli imboscati è una vi
cenda emblematica. Il commissario 
— sollecitato dalla commissione 
Sanità del Consiglio Regionale, in 
particolare dai comunisti — ha vo
luto mettere ordine, decidendo di 
rispedire ai posti di prima, alle 
mansioni di origine, i dipendenti, 
appunto, imboscati. E' subito scop
piato un putiferio. Si sono verifi
cate azioni di forza, e c'è chi — sen
tendosi privato di incredibili pri
vilegi — è ricorso addirittura alle 
minacce fisiche. Il tutto avviene 
sulla pelle dei malati. Le pratiche 
per i ricoveri (già estremamente 
lunghe) vengono ulteriormente ri
tardate, o addirittura annullate. Per 
non parlare della condizione spa
ventosa dei ricoverati nelle corsie 
sovraffollate. 

Mentre la CISL e il sindacato 
autonomo — che nell'ente ospeda
liero costituiscono il «braccio for
te» dei clan dello scudo-crociato — 
continuano a spalleggiare, ed anzi 
aizzano gli « ammutinati », la CGIL 
e la UIL danno battaglia per ripri
stinare la legalità. In altre parole, 
si deve farla finita con una ge
stione dissennata che non ha mal 
tenuto conto della realtà dei ma
lati e delle malattie, ma che ha 
solo badato ad assecondare certe 
scalate al potere (come quella del
l'ex segretario provinciale della 
CISL-Ospedalieri. l'attuale assesso
re regionale al Lavoro Mario Flo
ris), a seguire le lotte delle cor
renti democristiane, a tenere i col
legamenti con gli ambienti politici 
della maggioranza, a combinare 
traffici sotto la scandalosa prote
zione del Comune e della Regione. 

Non si spiega altrimenti il «ruo
lo» svolto dagli imboscati in tutti 
questi anni. « Pur rivestendo la qua
lifica di autista, cuciniere, commes
so, ausiliario, infermiere — denun
ciano CGIL e U U J —. molti dipen
denti sono stati arbitrariamente 
destinati presso uffici e servizi dì 
comodo per ragioni esclusivamente 
clientelari. Tutti costoro devono es
sere rinviati con urgenza ai loro 
posti di origine ». 

Non sono pochi gli imboscati che. 
pur avendo partecipato a diversi 
concorsi per impiegato, hanno ot

tenuto una bocciatura, ma nessuno 
li ha mai privati della qualifica. 
E' il caso di ricordare che — nel 
corso degli ultimi cinque anni, du
rante la gestione Birocchi — espo
nenti della CGIL e della UIL non 
sono mai stati inclusi nelle com
missioni di esami, a differenza dei 
rappresentanti della CISL, puntual
mente presenti. Insomma, tutto è 
stato fatto in famiglia! 

« Occorre battere questi ' sistemi, 
e gli uomini che li hanno sempre 
sostenuti — si legge in un docu
mento della CGIL e della UIL —. 
Gli imboscati riflettano seriamen
te sulla loro situazione, che non 
può essere certo risolta con forme 
di protesta assolutamente estranee 
alla lotta sindacale». 

Il boicottaggio dei servizi sanitari 
attualmente in atto è tra l'altro 
«capeggiato da personaggi che, in 
tutti questi anni, sono stati com
plici degli amministratori appena 
allontanati, ed hanno trascinato 
l'ospedale in un mare di vergogna ». 

Questo il duro e polemico docu
mento della CGIL e della UIL su 
un problema che ha assunto di
mensioni vergognose e immorali. 
Se la drammatica e allucinante si
tuazione del «grande lager», (così 
vengono chiamati gli Ospedali Riu
niti di Cagliari) ha raggiunto il 
limite di rottura, la DC ne porta 
per intero la pesante responsabilità. 

g. p. 

Incontro a Foggia con gli amministratori e gli imprenditori dell'Emilia 

Quando si parla di investimenti la Regione non c'è 
L'assessore all'Industria, rappresentante dell'Ente locale, non si è presentato — L'impegno della giunta re
gionale emiliana a favorire la creazione d i insediamenti al Sud — Le proposte di sindacati e industriali 

Dalla nostra redazione 
BARI — Di quanto è succes
so alla Fiera internazionale 
dell'Agricoltura di Foggia — 
in occasione di un incontro 
delle Federbraccianti di Pu
glia e dell'Emilia Romagna 
e le organizzazioni imprendi
toriali di quest'ultima regio
ne sui problemi dello svilup
po agro-industriale nel Mez
zogiorno — vanno informati 
dettagliatamente tutti i pu
gliesi. ed in particolare colo
ro che si apprestano a vota
re per il rinnovo del Consi
glio regionale. E ciò perchè 
è un episodio emblematico di 
come la Giunta regionale di 
centro-sinistra svolge il suo 
ruolo propulsore dello svilup
po economico della Puglia. 

Questa la premessa ed i 
fatti. A seguito di un dialogo 
intrapreso da oltre un anno 
sia dalle organizzazioni sin
dacali che dalla Giunta re
gionale dell'Emilia Romagna 
con le organizzazioni impren
ditoriali di questa regione sul 
tema dello sviluppo del Mez
zogiorno e sulla necessità di 
spostare investimenti nel Sud, 
m Federazione dell'industria 
• l'Unione industriali del

l'Emilia Romagna decidono 
di affrontare il problema in 
termini concreti uscendo dal 
generico. Viene cioè promos
sa una indagine fra gli in
dustriali per sapere se han
no interesse, e a che condi
zioni. a investire nel Mezzo
giorno. Vengono interrogate 
2.500 aziende. Delle mille 
aziende che hanno risposto al 

i sondaggio, 273 si dichiarano 
j disposte ad investire nel Mez-
[ zogiomo. 

Di queste 83 imprese han
no già impianti nel Mezzo
giorno, mentre le altre 190 
si dichiarano favorevoli ad 
intervenire e particolare inte
resse dimostrano quelle con 
meno di 100 addetti. Si sono 
mostrate interessate aziende 
appartenenti ai settori del
l'abbigliamento. della chimi
ca e della plastica, mentre 
sono già presenti quelle del 
settore alimentare, del vetro 
e della ceramica. E* ovvio 
che le industrie emiliane han
no la legittima necessità di 
espandere il loro capitale, ma 
è altrettanto vero che l'ini
ziativa è stata possibile gra
zie al dialogo intrapreso dal
le organizzazioni sindacali 

con la Giunta regionale emi
liana. 

L'incontro promosso dalle 
organizzazioni sindacali della 
Puglia e dell'Emilia alla Fie
ra dell'Agricoltura di Foggia 
con la giunta regionale e le 
organizzazioni imprenditoriali 
emiliane voleva rappresentare 
un passo avanti di questo 
dialogo anche perchè in Emi
lia è stato dato vita ad un 
«tavolo permanente di con
fronto» quale sede di verifi
ca e di attuazione di questa 
volontà di investire nel Mez
zogiorno. All'incontro di Fog
gia si presentano l'assessore 
regionale all'Industria del
l'Emilia Romagna, da parte 
degli imprenditori emiliani 
c'è una lunga nota del vice 
presidente dell'Associazione 
che ribadisce la volontà degli 
imprenditori di investire nel 
Mezzogiorno, ci sono le or
ganizzazioni sindacali delle 
due regioni. Chi manca a 
questo importante appunta
mento, sembra incredibile, è 
il rappresentante della giunta 
regionale di Puglia! Sappia
mo che la giunta aveva dato 
mandato di partecipare al
l'incontro di Foggia all'asses
sore regionale all'Industria, 

ma è stato atteso invano. 
E così l'assessore regionale 

all'industria * dell'Emilia-Ro
magna e le organizzazioni 
sindacali delle due regioni 
non hanno trovato un inter
locutore principale quale la 
Regione Puglia su temi im
portanti che sono stati dibat
tuti quale le aree a cui gli 
industriali emiliani sono in
teressate (linea adriatica) e 
sulle quali i sindacati non 
sono stati d'accordo indican
do quelle interne, oppure le 
condizioni poste dagli im
prenditori sulla formazione 
professionale, sugli incentivi 

Su tutti questi problemi 
nessuno ha potuto conoscere 
il pensiero della Regione 
Puglia i cui assessori eviden
temente sono solo impegnati 
in questi giorni di vigilia e-
lettorale ad assicurarsi la 
presenza nelle liste elettorali 
o in contatti più o meno 
clientelari con i loro capi elet
tori. Abbiamo appreso invece 
come la giunta regionale emi
liana ha deciso di favorire gli 
investimenti degli industriali 
di quella regione che inten
dono venire nel mezzogiorno, 
dopo aver definito le aree 
industriali emiliane. 

La giunta regionale di Pu
glia è stata invece latitante. 
Una latitanza grave che va 
ben oltre, diciamolo pure, il 
poco riguardo dimostrato per 
la giunta regionale emiliana. 
per gli imprenditori, le orga
nizzazioni sindacali che ven
gono in Puglia a dibattere un 
problema di tale valore 
Questa giunta regionale di 
Puglia non solo non è stata 
in grado di esprimere un 
progetto di sviluppo regiona
le. non solo non ha un di
segno di programmazione, 
non ha un piano regionale di 
sviluppo agricolo. Ma viene 
financo meno ad elementari 
regole di correttezza. Altre 
valutazioni più gravi riguar
dano la latitanza sui proble
mi dello sviluppo agro-in
dustriale della Puglia a cui 
industriali emiliani si dichia
rano interessati. 

Possiamo formulare un'ipo
tesi. La giunta regionale di 
Puglia piuttosto che interve
nire e quindi mostrare di 
non avere idee e proposte in 
materia di sviluppo, ha pre
ferito disertare. Meglio mo
strarsi maleducati che inetti. 

Italo Palasciano 

I problemi degli atenei in Calabria e Abruzzo 

Non è fallito 
quel disegno di stretto 
legame con il territorio 
La relazione del compagno Politano al 
convegno organizzato dal PCI a Catanzaro 

POTENZA —.Alla Federbraccianti regionale sono seriamente preoccupali. Ogni giorno arrivano decine di telefonate dalle 
Leghe bracciantili di tutta la regione, per segnalare che i cantieri di forestazione tardano ad essere aperti, per responsa
bilità principale del Dipartimento agricoltura e foreste e dell'Intera giunta. « Non ci resta che riprendere la lotta - '« 
mobilitazione — sostiene i l compagno Antonio Carbone, segretario regionale della Federbraccianti CGIL di Basilicata — 
abbiamo ripetutamente sollecitato i l governo regionale a sbloccare i fondi, da tempo ibernati. Naturalmente — continua 0 
compagna Carbone — questi r itardi altro non sono che i l prodotto negativo della completa assenza di programmazione dej/15 
intei .*^<ti idraulico-forestali e * 
di come l'assessorato privile
gi la frammentarietà e la di
sorganicità degli stessi ». 

Ci sono poi le difficoltà og
gettive che incontrano le co
munità montane nell'appron-
tare i progetti, secondo gli 
adempimenti previsti dalla 
legge delega n. 19, perchè 
nella maggior parte dei casi 
sono privi di uffici tecnici. 
Il passaggio della delega in 
materia di forestazione, in
fatti. non ha coinciso con il 
passaggio di personale, quin
di presso le sedi delle Co
munità montane non si è in 
grado nemmeno di decidere 
l'apertura di un cantiere in 
uuesto o in quel comune per 
questo o quello scopo produt
tivo. 

I braccianti forestali lucani 
continuano così ad essere pe
nalizzati, dopo che la giunta 
reeionale e i partiti del cen
tro-sinistra si sono rifiutati 
di recepire il contratto col
lettivo nazionale di lavoro e 
quello integrativo regionale. 
Adesso si punta direttamente 
alla campagna elettorale: ora 
si ritarda l'apertura dei can
tieri per annunciarne poi il 
funzionamento. consentendo 
alle commissioni di colloca
mento di convocare i brac
cianti, nel vivo della campa
gna elettorale. 

Contro questi tentativi de
magogici la Federbraccianti 
CGIL è decisa a vigilare, 
preannunciando per i prossi
mi giorni manifestazioni ed 
iniziative di lotta nelle zone, 
con il presidio delle sedi del
le Comunità montane. Anco
ra una volta dall'amara vi
cenda dei braccianti foresta
li — circa diecimila lavora
tori, nella maggior parte dei 
casi con un rapporto di lavo
ro precario ed instabile, con 
vari enti regionali e sub-re
gionali — emerge l'irrespon
sabilità e l'assoluta insensi
bilità della giunta regionale 

I comunisti, proprio allo 
scadere della legislatura, so
no riusciti a strappare risul
tati importanti, sia pure par
ziali. attraverso un notevole 
aumento dei fondi che sfio
rano adesso i venti miliardi 
e l'impegno a garantire ogni 
anno almeno lo stesso nume
ro di giornate effettuate io 
quello precedente. Certamen-" 
te. se la giunta avesse re
cepito il contratto. la situa
zione sarebbe migliorata com
plessivamente. per i braccian
ti lucani. 

Invece argomenti pretestuo
si. quali la presunta limita
tezza delle risorse finanzia
rie. sono stati opposti alle 
rivendicazioni delle organiz
zazioni bracciantili, sostenute 
in Consiglio regionale soltan
to dal gruppo del PCI. 

Per avere solo una idea 
della pretestuosità delle mo
tivazioni della giunta contro 
il recepimento dei contratti. 
è sufficiente ricordare che so
no ancora inutilizzati i fondi 
per forestare cinquemila et
tari di terreno con il pro
getto speciale Cassa per il 
Mezzogiorno. Xon si capisce, 
inoltre, come mai alcune re
gioni^— quelle amministrate 
dalle sinistre — abbiano re
cepito il contratto e tutte 
quelle amministrate dalla DC 
non l'abbiano potuto fare. 

I comunisti nel riconoscere 
la giustezza delle rivendica
zioni dei braccianti, i quali 
chiedono un maggior numcrj 
di giornate e più idonee ga
ranzie giuridiche a tutela del 
rapporto di lavoro, ribadisco
no il loro impegno a soste
nerle fino alla positiva solu
zione della vertenza che si 
trascina ormai da anni. 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — « Al rintocco 
del campanile ho sentito i bri
vidi: la nostra è una battaglia 
giusta soltanto se a tenere il 
campo sono le forze che si 
battono per lo sviluppo eco
nomico, culturale e sociale 
della Regione». 

Lo studente fa parte di una 
piccola pattuglia — per dirla 
sul filo del suo discorso — 
che è venuta al convegno del 
PCI sulle questioni universi
tarie a sentire «che cosa ne 
penso il PCI». «La sala è 
poco affollata — commenta 
ancora lo studente — ma 
forse questo è un bene per 
un problema così ». E aggiun
ge; «La manovra del rettore 
Bucci (il rettore dell'universi
tà della Calabria - ndr) io 
l'ho interpretata come un 
escamotage per dare corda 
al blocco di potere del centro
sinistra. 

Mi sbaglio? Può anche dar
si; può anche darsi che S a 
proposta del rettore al sena
to accademico di creare una 
facoltà di medicina in Cala
bria. abbia oggettivamente il 
merito di riproporre un pro
blema vecchio di sei anni, tut
tavia i miei dubbi rimango
no; su queste questioni, sul
le così dette questioni di pre
stigio, alcune forze, a comin
ciare dalla Democrazia Cri
stiana riscoprono subito le 
tre Calabrie e ogni campa
nile ricomincia a far sentire 
la sua campana ». 

Qui. nel convegno organiz
zato dal PCI sulla questione 
universitaria in Calabria, rin
tocchi campanilistici (lo stu
dente lo dirà alla fine del I 
convegno) non se ne odono. Il i 

dibattito che si accende intor
no alla relazione del compa
gno on. Franco Politano, è 
vivace e variegato, e, certo, 
non sono i toni con cui in con
siglio comunale ha affrontato 
poche settimane orsono il te
ma, il capogruppo della De
mocrazia Cristiana. 

La posizione dei PCI è chia
ra e cristallina. Non vi sono 
le furberie con cui malde
stramente, a cominciare dal
la DC, alcuni esponenti di 
rango governativo e regiona
le, stanno cercando di accre
ditare al buon nome di ogni 
vallata e di ogni sobborgo il 
buon diritto ad avere una uni
versità. 

Il compagno Politano sotto
linea che bisogna mettere la 
questione con le gambe in 
terra, perchè finché resta con 
la testa in giù, anche l'uni
versità della Calabria rimar
rà una università dal taglio 
provincialistico. insidiata dai 
gruppi di potere. E per ri
mettere la questione nella giu
sta posizione, è necessario in
nanzitutto sapere quello che 
si vuole. . 
" E ciò che si vuole, la Ca
labria lo espresse con una 
legge istitutiva dell'universi
tà. che creava le premesse di 
un serio collegamento fra stu
di universitari ed esigenze di 
sviluppo della regione. For
se quel progetto fu falsato 
dalli ideologia industrialisti-

ca del centrosinistra che non 
vedeva oltre il proprio ombe
lico: tuttavia — dice Politano 
— la ragione centrale di una 
università legata al territo
rio. alle sue possibilità di svi
luppo produttivo rimane. 

Bisogna — sostiene il PCI 
— non considerare fallito 

quel disegno. Poche cifre 
potrebbero far concludere L1 
contrario: la diaspora di 4"0 
mila studenti calabresi sparsi 
nelle mille università italiane. 
la fuga di cervelli dalla re 
gione. i limiti gravi con cui 
la direzione dell'università 
calabrese ha affrontato il le
game organico che lo statuto 
prevede fra questa struttura 
culturale e ciò che la circon
da. 

Il compagno Politano. indi
ca nel mancato completamen
to dell'intero progetto e delle 
peculiarità che facevano di 
Arcavacata una università re
gionale, una ragione di fondo 
che alimenta tanta sfiducia. 
Tuttavia si tratta di mancan
za di volontà politica, se i 4-6 
miliardi a disposizione no2i 
sono stati ancora investiti nel 
progetto. E' utile ribadirlo': 
ancora una volta la posizione 
del PCI non dimentica eh* 
su queste cose si gioca il fu
turo di una regione e delle 
generazioni attuali e future. 
Altro che ridicolo «metà e 
metà» che il sindaco de Ce
sare Mule ha « conquistato w 
in un colloquio con il rettore 
socialista Bucci sulla que
stione della istituzione della 
facoltà di scienze mediche a 
Catanzaro. 

Il convegno del PCI ha in
vece le idee chiare: qui s5 
tratta — dice in sostanza Po
litano — di verificare lo sta
to di attuazione della univer
sità della Calabria, di com
pletarla, di esaltarne il ruolo 
e, contemporaneamente, di 
avviare una pianificazione 
degli studi universitari che 
tenga conto della realtà che fc 
venuta a determinarsi a Ca
tanzaro con il fallimento del
le libere università, con la. 
creazione del consorzio per 
gli studi universitari, con iL 
consolidamento di una facol
tà di medicina, che trova so
lide basi in un ospedale re
gionale che è una realtà di 
tutto rispetto. 

« Sosteniamo queste cose 
da sempre — conclude Poli
tano — come sosteniamo da 
sempre che la facoltà di ur
banistica a Reggio Calabria 
deve essere potenziata ». 

n. m. 

Università libere 
ma non statali: 
così le vuole la DC 
Una conferenza ad Ingegneria sul problema 
della statizzazione degli atenei abruzzesi 

a. gì. 
Nella foto: braccianti taratali 
ternane dal lavare 

Dal nostro corrispondente 
L'AQUILA — L'annoso pro
blema della statizzazione del
le università libere abruzzesi 
è tornato d'attualità grazie i 
alla recente conferenza della ! 
facoltà di Ingegneria dell'Unì- I 
versità dell'Aquila, i cui la- t 
vori sono stati pressoché mo
nopolizzati dall'interpretazio
ne della legge 28 sulla do 
cenza. la sperimentazione e 
la ricerca. 

Una legge, questa, che ta
glia fuori dai finanziamenti 
statali le università libere. 
per il cui sostentamento si 
rivelano tuttavia inadeguati 
gli sforzi sin qui compiuti 
dai consorzi degli Enti locali. 
Basti pensare che, in una 
situazione drammatica come 
non mai nel passato, la sola 
università dell'Aquila (con 
esclusione della facoltà di Me
dicina) assorbe circa 6 mi
liardi di lire ogni anno. 

L'alternativa alla statizza
zione resta quindi la perico
losa ipotesi di trasformare le 
università libere abruzzesi in 
scuole private di istruzione 
superiore: una soluzione sul
la quale si trovano schierate 
le forze più retrive della DC, 

da sempre sostenitrici di una 
distorta concezione del plu
ralismo secondo la quale la 
libertà della cultura non si 
compie nella scuola pubblica. 
bensì nel libero gioco delle 
scuole confessionali. Si trat
ta quindi di uno scontro di 
livello nazionale che coinvol
ge i destini di atenei anche 
prestigiosi come Trento ed 
Urbino: da una parte l'ana
cronistica negazione della 
istruzione di Stato, dall'altra 
l'esigenza della statizzazione 
facente perno sulla program
mazione universitaria. 

Di qui la proposta opera
tiva uscita dalla conferenza 
di Ingegneria, di costituire 
un apposito comitato pro-sta
tizzazione il quale (nonostan
te la generale distrazione do
vuta all'approssimarsi della 
scadenza elettorale) ripropon
ga da subito il problema del
la statizzazione coinvolgendo 
le altre facoltà degli atenei 
aquilano e chietino e l'intera 
comunità abruzzese. 

Il compagno Cazza niga. nel 
portare il suo contributo al 
dibattito della conferenza di 
facoltà, ha sottolineato l'esi
genza di un rapido processo 

di statizzazione purché in un 
quadro di programmazione 
complessiva dello sviluppo u-
niversitario. 

Salta fuori con evidenza da 
questa stessa conferenza di 
Ingegneria (ma il discorso po
trebbe valere per qualsiasi 
altra facoltà) come ogni al
tro discorso organizzativo o 
didattico sia subordinato al 
problema della statizzazione. 
Ciò non toglie tuttavia im
portanza al lavoro svolto da
gli studenti di Ingegnerìa, 
promotori della conferenza, ì 
quali hanno raccolto attra
verso questionari una serie 
di interessanti dati sulla si
tuazione occupazionale e sul
la durata degli studi univep. 
sitali dei laureati nel perioda 
1973 79. 

I dati rifefTf? alla conferen
za evidenziano fra l'altro la 
difficoltà di inserimento nel 
mondo del lavoro per i gìe* 
vani laureati; un problema 
questo che spinge verso una 
programmazione che tenga 
conto, oltre che dei livelli 
culturali, anche delle attività 
economiche e delle occasioni 
di lavoro che ne scaturiscono. 

Nel concludere, non può 
non esprimersi intorno a que
sta conferenza un positivo ap
prezzamento per il livello del 
dibattito e per il contributo 
sostanziale dato ai maggiori 
prcblemi in sospeso: indub
biamente il merito principale 
va senz'altro riconosciuto agli 
studenti che con tenacia e 
serietà hanno organizzato la 
iniziativa, in questo favoriti 
da una gestione democratica 
che caratterizza da alcuni an
ni la facoltà di Ingegnerie* 

Rita Centofanff 


